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di Paolo Rappellino

er ora è poco più che un embrione, ma meri-
ta attenzione uno dei frutti della Settimana 
sociale dei cattolici in Italia che si è svolta lo 
scorso luglio. È la “rete” di 500 amministra-

tori e politici locali cattolici che si era ritrovata per 
la prima volta durante l’evento – da cui il nome 
Rete di Trieste – e che, come si era ripromessa, tor-
na a riunirsi il 14 e 15 febbraio a Roma.

Dopo il lungo periodo in cui la gerarchia ec-
clesiastica italiana si è attribuita direttamente il 
compito di trattare di politica lasciando poco spa-
zio al dibattito, è un segnale positivo di protago-
nismo laicale e, cosa ancora più interessante, un 
cambio di paradigma. Sembra infatti che la pre-
occupazione della Rete di Trieste non sia di occu-
pare spazi o di “portare a casa” leggi in difesa della 
Chiesa, ma piuttosto discutere insieme quale sia il 
contributo originale che i cattolici possono por-
tare alla democrazia, alla giustizia e al benessere 
della società. 

Il progetto è apprezzabile, ma la strada pare 
particolarmente in salita. Perché i cattolici non 
sono divisi in quanto militano in partiti diversi 
ma stanno in schieramenti differenti perché han-
no visioni religiose e sociali assai distanti tra loro. 
Certo, senza problemi celebrano insieme l’Eu-
caristia domenicale. Ma poco altro li accomuna 
nell’interpretazione dell’esistenza che traggono 
dalla fede. Non c’è affatto consenso su questioni 
come pace, famiglia, giustizia sociale, democra-
zia, diritti… perché diversi sono i paradigmi di 
declinazione in scelte pratiche del messaggio del 
Vangelo e, per dirla con paroloni, di ermeneutica 
del concilio Vaticano II. Qualche punto fermo, 
però, lo si potrebbe mettere: dalla difesa della di-
gnità di ogni persona in prospettiva comunitaria 
ai diritti fondamentali come casa, lavoro, salute, 
istruzione e libertà d’espressione.

di Giovanni Ferrò

a vicenda di Cecilia Sala, la giornalista italia-
na arrestata a Teheran senza che avesse com-
messo alcun reato e tenuta in carcere come 
ostaggio dal regime iraniano per 21 giorni, ha 

fatto – giustamente – molto discutere. Poco, però, 
si è ragionato sulla difficile, talvolta drammatica, 
situazione in cui versa il giornalismo in quanto 
tale. Secondo la Federazione internazionale dei 
giornalisti (Ifj), nel 2024 sono stati ammazzati 
104 operatori professionisti dell’informazione e 
520 sono stati detenuti in decine di prigioni per il 
solo fatto di essere giornalisti. 

Il territorio più pericoloso, al momento, è sicu-
ramente Gaza, dove lo scorso anno sono stati uc-
cisi 55 giornalisti (130 se si fa partire il conto dal 
7 ottobre 2023). Seguono l’Asia e le isole del Paci-
fico, l’Africa e l’America latina. La Cina è lo Stato 
campione di detenzioni arbitrarie, con 135 arre-
stati. Seguono Israele (un tempo definito «l’unica 
democrazia del Medio Oriente»), con 59 giornali-
sti gettati in galera, e Myanmar con 44.

Quello del giornalista è sempre stato un mestie-
re rischioso, ma era temuto e rispettato dai ricchi e 
dai potenti per il suo ruolo di watchdog, di “cane da 
guardia” dei diritti delle persone, della verità dei 
fatti e della democrazia. E anche i regimi più autori-
tari ci pensavano bene prima di sfiorarne uno. Oggi 
lo scenario è radicalmente cambiato: non soltanto 
il mestiere del giornalista non è più cool come un 
tempo, ma nemmeno viene rispettata l’incolumità 
degli operatori dei media. L’informazione non è più 
considerata un diritto delle società civili, ma piut-
tosto uno strumento di marketing commerciale o 
politico. Da “cane da guardia” a preda per qualun-
que pescecane in circolazione, è stato un attimo. E 
a rischiare non sono soltanto gli operatori dell’infor-
mazione: il vero target è la ricerca della verità e, alla 
fine, la sopravvivenza della stessa democrazia.

GIORNATA DELLA 
MEMORIA, LE CHIESE 
DEVONO FARE DI PIÙ

IL GIORNALISMO,
DA “CANE DA GUARDIA”
A PREDA DEI PESCECANI

PROVE TECNICHE 
DI DIALOGO IN POLITICA
TRA CATTOLICI DIVISI

ono passati 25 anni dall’istituzione della Gior-
nata della memoria in Italia. Una decisione 
meritoria, quella del 2000, che ha tenuto viva 
la memoria di una tragedia indicibile. Così che, 

grazie alla testimonianza di sopravvissuti come Li-
liana Segre, Edith Bruck, Sami Modiano, le nuove 
generazioni hanno potuto conoscere un pezzo di 
storia, quello della Shoah, che non possiamo permet-
terci di dimenticare. La realtà però ci racconta anche 
un’altra storia, che però non sembra riscuotere la 
dovuta attenzione: la crescita esponenziale dell’an-
tisemitismo. Dalle parole ad atti di intolleranza, in-
timidazione, violenza, c’è tutto l’ampio spettro di un 
seme velenoso che sta crescendo. Gli eventi scatenati 
dalla strage di ebrei il 7 ottobre 2023 e la conseguen-
te guerra contro Hamas a Gaza hanno certamente 
contribuito a soffiare sul fuoco, ma il fenomeno della 
crescita dell’antisemitismo esisteva già.

Le Chiese cosa dicono su questa recrudescenza? 
E, soprattutto, cosa provano a “mettere in atto” per 
creare opinione? Le parole di condanna non manca-
no – lo ha fatto il cardinale Zuppi all’indomani dei 
tafferugli a Bologna lo scorso 12 gennaio, seguiti alla 
manifestazione per Ramy Elgami, “deviata” poi in 
atti di vandalismo contro la sinagoga. Ma la doman-
da, al di là di singole prese di posizione sui fatti del 
giorno, rimane. Le Chiese, lo sappiamo, hanno una 
responsabilità storica nella genesi dell’antigiudai-
smo. Torna alla mente l’esame di coscienza, su anni 
di silenzio colpevole, del pastore luterano Martin 
Niemöller (1892-1984), all’indomani della Seconda 
guerra mondiale: «Prima vennero a prendere i socia-
listi, e io non dissi niente, perché non ero socialista... 
Poi presero gli ebrei, e io non dissi niente, perché non 
ero ebreo. Poi vennero a prendere me, e non c’era più 
nessuno a protestare per me». La storia, è vero, non 
si ripete mai uguale. Ma il monito – e il dovere di fare 
qualcosa di più – è sempre attuale.
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